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LE ANOMALIE DELL’ORDINANZA 306/2006

Con l’iter e con il dispositivo dell’Ordinanza 306/2006, il provvedimento del Sindaco che vieta la vendita per asporto di bevande alcoliche o superalcoliche in contenitori e recipienti chiusi dopo le ore 21, la Giunta Comunale veneziana pare abbia purtroppo voluto dare un’ulteriore testimonianza esemplare del suo ineffabile modus amministrandi.
Infatti le anomalie e le opinabilità attorno a questo atto amministrativo sono veramente tante. A cominciare dal fatto che, nonostante sia stata emessa in data 3 luglio 2006, il Comunicato stampa che ne annuncia l’entrata in vigore è stato redatto solo il 16 agosto 2006, condito fra l’altro da dichiarazioni veramente bizzarre, come quelle del Sindaco, che sosteneva la necessità di attivare a malincuore questa ordinanza dopo aver visto in Piazza S.Marco in occasione del concerto di Gilmour troppe persone con le bibite in mano (dimenticando forse che proprio la sua Giunta aveva concesso, per favorire la raccolta di fondi di Emergency, la attivazione di un chiosco per la vendita di bibite!). Con grande capacità creativa così la Giunta Cacciari inaugurava la originale possibilità di emanare ordinanze, congelarle e poi attivarle al momento voluto, rendendole pubbliche anche dopo mesi… Non solo: se poi, come è capitato a me, qualche cittadino solerte avesse voluto, una volta venuto a conoscenza dell’esistenza dell’ordinanza annunciata dal comunicato stampa, leggerla integralmente per poterla scrupolosamente osservare, beh, sarebbe incappato su internet in una difficile ricerca. Basti pensare che invece di essere reperibile nel sito del Comune sotto la voce ordinanze, la 306/2006, come gentilmente mi ha segnalato l’Urp (io da solo, confesso, non ci sarei mai arrivato!), è scaricabile: “posizionandosi con il cursore sotto la voce ECONOMIA, CLICCANDO A DESTRA "sviluppare e aprire un’attività", poi cliccando PUBBLICI ESERCIZI si troverà sotto la voce - da aprire - DETERMINAZIONE DEGLI ORARI DELLE BEVANDE ALCOLICHE E SUPERALCOLICHE”.
Finalmente la lettura del testo dell’ordinanza ci permette però anche di capire che si tratta di un dispositivo veramente assai confuso, che non sembra nelle conseguenze rispettare le conseguenze logiche delle premesse, fra l’altro assai discutibili: non riesco proprio a credere infatti che l’intero territorio del Comune di Venezia dopo le ore 21 sia in mano ad orde di alcolizzati che disseminano il suolo pubblico di cocci di bottiglie e bicchieri di vetro dando luogo a comportamenti incivili… Ma, soprattutto, se si vogliono affrontare le problematiche legate all’ordine pubblico o all’etilismo molesto diffuso, quale reale efficacia può avere vietare in tutto il Comune la vendita per asporto di bevande alcoliche o superalcoliche in contenitori dopo le ore 21.00 in tutti i locali di somministrazione, in tutti gli esercizi di commercio al minuto e in quelli artigianali? Per ubriacarsi e divertirsi a fare cocci, basta entrare a comprare una bottiglia in un bar, e poi portarsela fuori e romperla sui masegni o sui marciapiedi; che comunque si possono riempire di cocci e di immondizie anche utilizzando le bottigliette degli analcolici o i cartoni delle pizze o dei kebab da asporto. Così, con buona pace dell’assessore Bortolussi, veramente gli unici a subire una punizione esemplare – applicando l’ordinanza 306/2006 – sono i padri di famiglia che non possono più andare a comprarsi una confezione familiare di birra all’Auchan0000000000000000000000000000000000 dopo le 21.
Ma il danno maggiore, provocato da questa infelice ordinanza, scritta male e diffusa peggio, è quello di immagine arrecato alla città di Venezia, ridicolizzata come nuova capitale di un antistorico ritorno al proibizionismo. Ma come? Non bastava la figuraccia rimediata a Capodanno con gli annunci di tolleranza zero? Non si crederà mica davvero che sia quello delle ordinanze a raffica un modo concreto di affrontare le problematiche economico-sociali veneziane legate al turismo ed alla vivibilità della città storica? Avendo vissuto l’eco ferragostana dell’editto anti-bevuta dopo le 21 in vacanza, lontano centinaia di chilometri dalla Laguna, posso senza timor di smentita affermare che l’immagine di Venezia ne è uscita a pezzi. Peccato mortale: perché un settore decisivo per Venezia come quello del Turismo non può essere lasciato ancora a lungo colpevolmente allo sbando.
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